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R.S.U.   Siae Microelettronica  
 

“Non ci resta che…scrivere???…” 
 

Pubblichiamo due lettere di lavoratrici e lavoratori uniti nel difendere la dignità del posto di 
lavoro, il loro e il nostro, su cui riteniamo sia giusto riflettere… 

A partire dalla giornata di mercoledì 16 giugno, i delegati delle Carrozzerie di Mirafiori su 
sollecitazione dei lavoratori , hanno iniziato una raccolta di firme in calce a una lettera 
aperta all’Amministratore delegato della Fiat, Serg io Marchionne . Riportiamo qui di 
seguito il testo dell’appello. Tra mercoledì 16 e giovedì 17, in calce a questo testo, sono 
già state raccolte, alle sole Carrozzerie di Mirafiori, 2.500 firme, pari a circa la metà degli 
addetti al reparto. Altre 400 firme sono state raccolte il 17 giugno alle Presse di 
Mirafiori…. 

 “Nella storia ormai centenaria della Fiat, noi lav oratrici e lavoratori abbiamo 
sempre dato il nostro contributo che é stato tanto più determinante per l'Azienda e 
per il Paese quanto più é stato libero il nostro ag ire.” 

“L'ultimo nel 2002, prima del suo arrivo, quando ab biamo difeso gli stabilimenti, a 
partire da quello di Mirafiori, mentre molti sogget ti ne avevano già decretato la 
chiusura.” 

“Lo abbiamo sempre fatto con grande senso di respon sabilità, con grandi sacrifici, 
con molta determinazione.” 

“La stessa determinazione che Lei ci ha riconosciut o nei primi anni qui da noi a 
Mirafiori.” 

“Questa crisi, che tutti dicono essere diversa ed e ccezionale, vede però, come 
sempre, le lavoratrici ed i lavoratori pagare il pr ezzo più alto.” 

“Di fronte alla possibilità di vedere la produzione  aumentare negli stabilimenti 
italiani, siamo pronti a fare la nostra parte, ma q uesto non può avvenire a scapito 
dei nostri salari, dei nostri diritti, della nostra  dignità e della possibilità di 
contribuire a migliorare la nostra vita e la stessa  impresa in cui lavoriamo.” 

“Fare la nostra parte per noi vuol dire sforzo e la voro, ma anche, e allo stesso 
modo, difesa della nostra salute e dei nostri dirit ti: la messa in discussione di 
questi per i lavoratori di Pomigliano è per noi la messa in discussione dei nostri: 
per questo siamo con loro, ci consideri in campo .” 
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Lettera scritta il 13 giugno da un gruppo di Operai della fabbrica di Tychy, in Pol onia, 
ai colleghi di Pomigliano d’Arco  prima del voto al referendum per accettare o meno le 
condizioni della FIAT per riportare la produzione della Panda in Italia…. 

“La FIAT gioca molto sporco coi lavoratori. Quando trasferirono la produzione qui 
in Polonia ci dissero che se avessimo lavorato duri ssimo e superato tutti i limiti di 
produzione avremmo mantenuto il nostro posto di lav oro e ne avrebbero creati 
degli alti. E a Tychy lo abbiamo fatto. La fabbrica  oggi è la più grande e produttiva 
d'Europa e non sono ammesse rimostranze all'amminis trazione (fatta eccezione per 
quando i sindacati chiedono qualche bonus per i lav oratori più produttivi, o 
contrattano i turni del weekend) 
A un certo punto verso la fine dell'anno scorso è i niziata a girare la voce che la 
FIAT aveva intenzione di spostare la produzione di nuovo in Italia. Da quel 
momento su Tychy è calato il terrore. Fiat Polonia pensa di poter fare di noi quello 
che vuole. L'anno scorso per esempio ha pagato solo  il 40% dei bonus, benché noi 
avessimo superato ogni record di produzione. 
Loro pensano che la gente non lotterà per la paura di perdere il lavoro. Ma noi 
siamo davvero arrabbiati. Il terzo "Giorno di Prote sta" dei lavoratori di Tychy in 
programma per il 17 giugno non sarà educato come l' anno scorso. Che cosa 
abbiamo ormai da perdere? 
Adesso stanno chiedendo ai lavoratori italiani di a ccettare condizioni peggiori, 
come fanno ogni volta. A chi lavora per loro fanno capire che se non accettano di 
lavorare come schiavi qualcun altro è disposto a fa rlo al posto loro. Danno per 
scontate le schiene spezzate dei nostri colleghi it aliani, proprio come facevano con 
le nostre. 
In questi giorni noi abbiamo sperato che i sindacat i in Italia lottassero. Non per 
mantenere noi il nostro lavoro a Tychy, ma per most rare alla FIAT che ci sono 
lavoratori disposti a resistere alle loro condizion i. I nostri sindacati, i nostri 
lavoratori, sono stati deboli. Avevamo la sensazion e di non essere in condizione di 
lottare, di essere troppo poveri. Abbiamo implorato  per ogni posto di lavoro. 
Abbiamo lasciato soli i lavoratori italiani prenden doci i loro posti di lavoro, e 
adesso ci troviamo nella loro stessa situazione. 
E' chiaro però che tutto questo non può durare a lu ngo. Non possiamo continuare a 
contenderci tra di noi i posti di lavoro. Dobbiamo unirci e lottare per i nostri 
interessi internazionalmente. 
Per noi non c'è altro da fare a Tychy che smettere di inginocchiarci e iniziare a 
combattere. Noi chiediamo ai nostri colleghi di res istere e sabotare l'azienda che ci 
ha dissanguati per anni e ora ci sputa addosso. 
Lavoratori, è ora di cambiare.” 

 


